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Intervista a Giorgio Caprioli
Segretario Generale Fim Cisl nazionale

Che si riesca a rinnovare il CCNL sen-
za faticare troppo. Questo dipende da
quanto la trattativa interconfederale,
prevista per l’inizio di gennaio, inter-
verrà sulle regole per la contrattazione
e, successivamente, dal grado di unità
e realismo con cui costruiremo la no-
stra piattaforma.

In Veneto si avverte una certa ripre-
sa dell’attività industriale, non si co-
noscono però le condizioni, lo sce-
nario è lo stesso in tutta Italia o è
“un fuoco di paglia” destinato a
spegnersi subito?
La ripresa economica è in atto, ma è
ancora fragile. Per consolidarla e irro-
bustirla è necessaria una ripresa della
concertazione e la realizzazione di un
Patto per la competitività che sosten-
ga tutte le azioni organizzative volte a
consolidare e valorizzare la partecipa-
zione dei lavoratori alla vita delle im-
prese. Negli ultimi anni gli investi-
menti hanno seguito vie finanziarie al-
la ricerca di guadagni facili e di breve
periodo e anche quelli realizzati nel si-
stema industriale non sono stati ac-
compagnati da quelle modifiche orga-
nizzative necessarie a coinvolgere e
valorizzare il lavoro. Su questa scom-
messa occorre impegnarsi nel prossi-
mo futuro.

La Legge Finanziaria del Governo,
poche luci molte ombre. Si dice che
questo Governo non sia riuscito a
dare un’anima, un senso generale ai
provvedimenti per il 2007;
Intanto le luci, a mio avviso, prevalgo-

no sulle ombre. Il senso generale del-
la manovra è rimettere in ordine i con-
ti pubblici riportando il deficit sotto il
3% e ricominciando a far calare il debi-
to. E poi iniziare a dare impulsi al siste-
ma economico e a ridistribuire reddito
a favore delle categorie medio-basse.
Questi tre obiettivi non sono stati suf-
ficientemente comunicati, sono stati
dispersi in una nidiata di provvedimen-
ti annunciati, modificati, tolti e ripropo-
sti che hanno contribuito a gettare sul-
la manovra un discredito immeritato.
In realtà i redditi dei lavoratori dipen-
denti ne escono o indenni o, in partico-
lare nel caso di monoreddito con cari-
chi familiari, addirittura leggermente
migliorati.

Per il segretario dei metalmeccanici
della CISL, se il governo Prodi vorrà
essere ricordato nella storia come il
Governo delle riforme strutturali,
dove dovrà mettere le mani?

Nato a Bergamo il 15 aprile
1952. Laureato in Scienze
Politiche presso l’Universi-
tà Statale di Milano.

La sua attività nel sindacato ha inizio
nel 1978, quando entra alla Cisl di Ber-
gamo in qualità di operatore alla forma-
zione.
Nel 1982 assume lo stesso incarico
presso la Fim regionale della Lombar-
dia, avviando così la propria carriera
sindacale nella categoria dei metal-
meccanici della Cisl.
È responsabile della formazione fino al
1988, quando entra nella segreteria re-
gionale Fim in qualità di coordinatore
dell’Ufficio sindacale e del gruppo si-
derurgico Falck.
Nel 1992 viene eletto nella segreteria
nazionale della Fim, dove assume l’in-
carico della siderurgia per essere poi
segretario organizzativo e, infine, re-
sponsabile delle Politiche contrattuali.
Conclude come Segretario Generale
quatto Contratti Nazionali di lavoro
(1999, 2001, 2003, 2006).
È autore di pubblicazioni per la forma-
zione sindacale (Analisi dei bilanci
aziendali, L’impresa come sistema,
Strategie d’impresa, Analisi del la-
voro) edite dalla casa editrice “Edizio-
ni Lavoro” della Cisl.

Questa intervista sarà pubblicata
nel nostro giornalino fim vicenza in
occasione delle prossime festività
natalizie.
Quale il tuo augurio ai metalmecca-
nici iscritti Fim della provincia di Vi-
cenza per il prossimo anno?

Giorgio Caprioli, Segretario Generale Fim Cisl nazionale.



In basso da sinistra, Raffaele Consiglio (zona Thiene), Antonio Sirimarco (Segretario Generale Vicenza), Stefano Chemello (zona Bas-
sano). In alto da sinistra: Maurizio Doppio (zona Schio), Giovanni Ballan (zona Vicenza), Santino Turra (Vicenza settore orafo), Giu-
seppe Rosa (Montecchio), Adriano Rossetto (Montecchio, Lonigo), Carla Marcheluzzo (Vicenza), Matteo Chemello (Thiene, Schio).
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Un piano efficace e serio sulle liberaliz-
zazioni, per scardinare le troppe posi-
zioni di rendita ancora presenti nel no-
stro sistema. Una risposta di lungo pe-
riodo al problema energetico. Una ri-
forma del mercato del lavoro che mi-
gliori gli ammortizzatori sociali per i
giovani precari e le piccole realtà, in
cambio dell’introduzione dell’obbligo
di accettare nuove offerte di lavoro e /
o percorsi di riqualificazione del perso-
nale. Un potenziamento della ricerca e
della formazione professionale. La de-
finitiva fuoruscita da un sistema che
periodicamente prendeva fiato con le
svalutazioni per entrare a pieno titolo
nello spazio competitivo basato su
produzioni a alto valore aggiunto.

Passiamo ad aspetti concreti della
nostra categoria, il nostro contratto
scade fra pochi mesi, l’accordo sulle
regole con confindustria è scaduto
e sono pochi coloro i quali ritengo-
no di doverle cambiare e migliorare,
il tuo parere.
L’accordo sulle regole non è scaduto,
ma è in attesa di una verifica. Io credo
che abbiamo ancora bisogno di regole
perché un sistema senza regole si basa
sui rapporti di forza che, in questa fase
di globalizzazione, non ci vedono messi
bene. Si tratta di negoziare un sistema
più decentrato, che introduca qualche
forma di contrattazione territoriale e
premi la maggior produttività, salva-
guardando il ruolo del CCNL come dife-
sa del potere d’acquisto dei salari.

Negli ultimi giorni di novembre i
giornali in genere hanno riportato
notizie sulla grave spaccatura fra la
CGIL di Epifani e la Fiom nazionale
a guida Rinaldini Cremaschi. Da do-
ve nasce questa situazione e quali i
pericoli per il nostro contratto in
scadenza?
Non è mai opportuno mettere il naso
in casa d’altri. E, del resto, mi pare che
l’intera vicenda si è conclusa con un
sostanziale nulla di fatto. Se la vicenda
avrà riflessi negativi sulla preparazione
della piattaforma per il rinnovo del
CCNL lo vedremo presto. Mi auguro di
no! E comunque la FIM saprà incidere
con le sue idee sulla piattaforma.

Grazie e alla prossima.
Offerta valida fino al 31.12.2007 - Per maggiori informazioni sono presenti i fogli informativi presso le Filiali Agos S.p.A.

Numero Verde

800-129010
dal lunedì al venerdì
dalle 9.00 alle 21.00
e il sabato
dalle 8.30 alle 17.30

TAN a partire da 7,90*%
* esempio: 18.000 € in 84 mesi da 280,00 euro TAEG 8,24%

Finanziamento fino a

30.000 €
Salvo approvazione di Agos S.p.A.

NESSUNA SPESA DI APERTURA PRATICA

Filiale AGOS di zona:

VICENZA
Viale Milano 48
tel. 0444-540141
PER UN CONTATTO DIRETTO

cell. 348-5600258

Per richiedere DUTTILIO
bastano tre soli documenti:

CARTA D'IDENTITA'
CODICE FISCALE
DOCUMENTO DI REDDITO
(Ultima busta paga o cedolino
pensione o modello unico)

FIM-CISL

E' nato DUTTILIO
il primo e unico prestito flessibile!

Proposta riservata
a tutti gli iscritti
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Esistono, da anni,
alcuni fondi, sud-
divisi per aree (in-

dustria, piccola impre-
sa, artigianato, com-
mercio, banche, etc.)
Sono alimentati con un
contributo pari allo
0,30% dei salari.
Lo scopo: finanziare la
formazione professiona-
le dei lavoratori dipen-
denti.
L’avvio è stato complica-
to oltre ogni dire. Per al-
cuni anni la formazione
è passata sopra le teste
di tutti, lavoratori ed im-
prese.

Da oggi, da novembre
2006, si cambia.
A partire dalle imprese
industriali associate a
Fondimpresa con più di
250 addetti. Da maggio
2007 per tutte le altre
imprese.
E finalmente sarà la
NOSTRA formazione.
Per almeno 4 buoni mo-
tivi:
1) Ogni impresa ha un

suo proprio “conto
formativo”. Sono dagli
80 ai 100 Euro per
ciascun dipendente
e per ogni anno a
partire dal 2004.
Si fa presto a fare i
conti, si è certi delle
risorse, che sono im-
mediatamente spen-
dibili.

2) Non c’è formazione

senza accordo sinda-
cale.
Ogni progetto forma-
tivo deve avere la fir-
ma delle RSU dove
esistono o del sinda-
cato territoriale dove
non ci sono le RSU.

3) Per le piccole impre-
se sono inoltre previ-
sti piani formativi ter-
ritoriali, sempre sog-
getti ad accordo sin-
dacale.

4) Le imprese, inoltre,
dovranno retribuire le
ore lavorative impe-
gnate nei corsi di for-
mazione.

Con tutto questo, abbia-
mo tutti una grande op-
portunità, pari ad una
grande responsabilità.
Sono anni che diciamo
che la formazione conti-
nua è la più grande ri-
sorsa per lo sviluppo e
la buona occupazione.
In un mondo affollato da
miliardi di nuovi produt-
tori che non fanno pro-
blemi di costo, il “no-
stro mestiere” è fare
bene cose nuove.
Per fare bene cose nuo-
ve occorre ricerca, for-
mazione continua, for-
mazione estesa.
Tutte cose che in Italia
sono scarse quasi più
del petrolio, a vedere i
confronti con Germania
e Paesi del Nord Euro-
pa. Paesi che non temo-

no né cinesi né america-
ni, forti come sono nella
formazione continua
realizzata a tutti i livelli.

Ancora: la vera “rigidi-
tà” che c’è in Italia non
è più quella del posto di
lavoro. È invece l’antica
regola per cui il figlio del
dottore fa il dottore, il fi-
glio del notaio il notaio e
il figlio dell’operaio fa
l’operaio. Al di là di ogni
merito. “Sapere è pote-
re” si diceva tanti anni
fa. E questa formazione
può dare potere: nel
mercato del lavoro, nel-
la professionalità, nel-
l’impresa, nella società.

Lo 0,30% è ancora pic-
cola cosa. Altrove, co-
me in Francia, sono già
all’1,10%.
Ma se il seme è buttato
in un terreno ben coltiva-
to, darà un buon raccol-
to e tanti altri semi. E si
potrà andare più avanti.
Buona … FORMAZIO-
NE!!! 

SALDATORI, ad esempio.
I corsi per saldatori so-
no stati promossi anche
col fondo 0,30, superan-
do finalmente problemi
che prima costringeva-
no a corsi solo a paga-
mento.
Questi corsi si conclu-
dono con il rilascio del
patentino di saldatore.
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PER PRENOTARE, PASSARE PRESSO SEDI FIM DELLA PROVINCIA
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CHE SI È SEMPRE LAVORATO COSÌ,
CHE SE DEVE CAPITARE NON SI PUÒ
FARE NIENTE, CHE FORSE FORSE,
PER UN PÒ DI SOLDI IN PIÙ SI PUÒ
ANCHE NON PENSARE ALLA SICU-
REZZA”.
b) Richiedere in azienda la riqualifica-
zione delle funzioni del Responsabile
del Servizio di Prevenzione e Protezio-
ne che deve essere il tecnico che indi-
vidua, anche avvalendosi e coinvol-
gendo R.L.S. le soluzioni idonee per
garantire la sicurezza i lavoratori.
c) Riprendere come Fim (meglio se co-
me Cisl) gli incontri di zona, con i no-
stri R.L.S. e i nostri delegati per appro-
fondire e mettere assieme le varie
esperienze e difficoltà, per crescere
nelle conoscenze.
c) Aprire una rubrica specialistica nel
giornalino Fim dei casi trattati dalla
magistratura e delle soluzioni indicate
su materie controverse che magari ri-
troviamo in fabbrica e che non sappia-
mo come risolvere.
d) Utilizzare una ora (minimo) delle ore
di assemblea per parlare ai e con i la-
voratori della sicurezza.

Alla Fim e alle categorie della Cisl è af-
fidato un compito delicato e impegna-
tivo; solo il nostro impegno attivo di
ogni giorno permetterà il cambio della
cultura esistente, se il sindacato molla
su questo tema non saranno certo gli
imprenditori a sollecitarci, loro faran-
no il loro lavoro con più o meno sensi-
bilità.

È quindi ancora oggi necessario un
sindacato convinto che la battaglia dif-
ficile e lunga per migliorare la qualità
della vita parte dai luoghi di lavoro. E
per questo il tema della sicurezza deve
essere elemento prioritario nella co-
scienza di ogni sindacalista o attivista
o iscritto.

Sportello 626 Cisl

NB. per ogni problema legato alla sicu-
rezza telefonate 3355820528

Paolo Bertolini

Responsabile CISL Sportello Sicurezza

ne e Protezione nei luoghi di lavoro,
mentre il problema degli infortuni
mortali, ancora presenti, rimane dram-
maticamente irrisolto..

Che cosa fare a livello generale:
a) Con la modifica della costituzione il
tema della salute e sicurezza sul lavoro
è rientrato tra le materie dove la regio-
ne può e deve legiferare nell’ambito
delle proprie competenze, quindi deve
essere l’impegno nostro di spingere la
regione a pronunciarsi per tracciare un
cammino che coinvolga anche le azien-
de piccole e medie per il miglioramen-
to continuo per la prevenzione svol-
gendo un ruolo di regia propositiva tra
gli attori (imprese e sindacato) favo-
rendo il dialoga tra le parti sociali e nel-
lo stanziare fondi per accrescere le di-
verse forme di tutela dei lavoratori.
b) Rafforzare a livello legislativo o con-
trattuale la figura del R.L.S. (rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza)
prevedendo anche percorsi di aggior-
namento formativo continuo
c) Il rafforzamento e miglioramento
della sorveglianza sanitaria ponendo al
medico competente responsabilità di
etica e deontologia.

Cosa fare a livello provinciale:
a) È necessario e vitale far ri-crescere
una diffusa sensibilità non solo sul te-
ma della prevenzione sul lavoro, ma
sui rischi specifici presenti nei diversi
ambiti lavorativi o legati al rischio di
ogni specifica lavorazione.
Per fare questo è indispensabile e ur-
gente riaprire un tavolo negoziale sia a
livello aziendale che territoriale rivita-
lizzando gli enti bilaterali per affronta-
reil tema della “LA FORMAZIONE
CONTINUA” dei lavoratori. Bisogna su-
perare alcuni pregiudizi in cui la sicu-
rezza: “NON PERMETTE DI LAVORA-
RE, CHE LA SICUREZZA NON SERVE,

Gli incidenti, la non salute,
la non sicurezza sul lavoro.
Come stiamo in Provincia?

Non è facile scrivere sul proble-
ma della sicurezza nei luoghi
di lavoro poche settimane do-

po la morte sul lavoro di quattro ope-
rai, due dei quali in fabbriche metal-
meccaniche. La difficoltà consiste nel
fatto che quei lavoratori potrebbero es-
sere ancora con i propri cari a godere
le gioie della vita. Bastava che l’impre-
sa, la fabbrica avesse realizzato una se-
ria e ripetuta FORMAZIONE sui rischi
specifici di ogni posto di lavoro. Basta-
va solo una FORMAZIONE e non inve-
stimenti, costosi alibi dietro il quale al-
cuni imprenditori si nascondono per
non fare, come è previsto dalla legge,
formazione specifica e continuativa.

Era solo necessario un investimento
sull’uomo, sulla cultura, sulla “menta-
lità” e invece si è pensato ad altro con
conseguenze non più accettabili.

La legge 626/94 ha portato alcuni pic-
coli miglioramenti nel posto di lavoro.
Alcuni datori di lavoro intelligenti, l’-
hanno applicata al meglio con notevo-
li risultati positivi, con meno costi di
gestione, mantenendo le risorse uma-
ne in azienda. Altri invece hanno fatto
poco e pensano ancora oggi che il la-
voratore una volta ammalato o infortu-
nato sia intercambiabile-sostituibile e
non pensano al lavoratore come per-
sona con i suoi diritti alla vita, concetto
riconosciuto a livello mondiale.

Il risultato fino ad ora acquisito della
applicazione della 626/94 è che gli in-
fortuni sono diminuiti ma il dato preoc-
cupante del 2006 è che gli infortuni
mortali sono aumentati.

Questo significa che gli infortuni picco-
li o medi sono in parte conosciuti e vie-
ne ricercata una soluzione idonea dai
Responsabili del Servizio di Prevenzio-



Riforma TFR come funziona?

SOLIDARIETÀ VENETO
FONDO PENSIONE

1. UN SOLO FONDO IN AZIENDA
Nel caso in cui in azienda è previsto
un solo fondo contrattuale
(Solidarietà Veneto, Cometa, Fondapi)
il Tfr verrà trasferito li!

(Solidarietà Veneto, Cometa, Fondapi)

Si intende la quota (60%) per coloro che hanno già aderito ai
Fondi CONTRATTUALI (Solidarietà Veneto, Cometa, Fondapi)

ma dove il ccnl prevede la destinazione parziale del TFR
(il 40% per gli assunti prima del 1993).

il lavoratore verrà interamente liquidato

TUTTO o la parte residua (60%) per quelli che hanno
già aderito ai Fondi CONTRATTUALI:
(Solidarietà Veneto, Cometa, Fondapi)

RIMARRÀ IN AZIENDA

TFR IN AZIENDA TFR AL FONDO PENSIONE

1) Tassazione: aliquota media 23% dal 15% al 9%
2) Anticipi: dopo 8 anni 70% da subito il 75% x spese mediche straordinarie;

dopo 8 anni 75% x la casa;
30% x qualsiasi motivo ogni 8 anni;

2a) limiti 4% dei dipendenti: si no
2b) quantità dell’anticipo 70% del solo TFR maturato 75% dell’intera cifra accantonata
2c) possibilità di più anticipi no si
3) possibilità reintegrazione somme: no si
4) contributo mensile aziendale: no si
5) rendimento: basso in ragione degli investimenti
6) sicurezza: garantito dall’INPS si, con linea garantita
7) deducibilità fiscale (23%-27%) no contributo dal lavoratore: si
8) decesso del lavoratore: tutto va gli eredi (moglie figli o terzi se indicati)
9) pensione integrativa no si

Dal 1 Gennaio 2007 come funziona?
Confrontiamo il TFR.
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AZIENDE
(almeno 50 dipendenti)

AZIENDE
(sotto i 50 dipendenti)

Tutto il Tfr maturando o la parte residua*
va ad un fondo INPS
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Se si è occupati in una azienda con almeno 50 addetti il Tfr, che
non viene destinato ad un Fondo Pensione, deve essere versato dal
datore di lavoro ad un fondo denominato “Fondo Inps per
l’erogazione del Tfr” costituito presso l’Inps.
Questo “fondo” funge da cassa per la Tesoreria dello Stato che po-
trà utilizzare le somme accumulate per finanziare opere pubbliche
e gli enti che si occupano di viabilità e trasporti collettivi (es. Ferro-
vie, Anas, ecc.).

Cosa cambia per il lavoratore titolare del Tfr versato in questa
cassa?
La legge prevede che questo lavoratore continuerà a rapportarsi di-
rettamente alla propria azienda per richiedere l’anticipazione (che
rimane regolata dalla legge 297/82 e dalla contrattazione) ed avere
la liquidazione del suo Tfr. L’azienda e l’Inps gli verseranno le quo-
te di loro competenza. Il Tfr versato in questo Fondo Inps viene ri-
valutato così come previsto per il Tfr in azienda.

ATTENTI AI TEMPI DELLA SCELTA
Sulla base del momento in cui si sceglie esplicitamente di versarlo ad un Fondo Pensione il nostro Tfr può fare strade
diverse. Consideriamo le tre possibilità disponibili:

il silenzio-assenso

La soglia dei 50 addetti

(*)
perché parliamo di “finestra
di accesso”? Perché le ade-
s ion i  a i  fondi  d iventano
operative con cadenza de-
terminata dallo Statuto del
Fondo. La cadenza può es-
sere mensile, bimestrale,
trimestrale, ecc.
Nell’esempio citato (scelta
entro marzo), se l’accesso
al Fondo è a cadenza men-
sile, il versamento del Tfr
parte da aprile ma se fosse
bimestrale (con cadenza nei
mesi dispari) il Tfr sarà ver-
sato al fondo a decorrere da
maggio.

Periodo  scelta  esplicita Collocazione  del  Tfr

il Tfr che si matura dal mese successivo
va al Fondo Pensione

durante i 6 mesi. Esempio:
• chi è occupato

al 1 gennaio 2007
e fa la scelta al 30 di marzo

• chi si occupa dopo l’1 gennaio 2007
e sceglie dopo 3 mesi di lavoro

Resta in azienda il Tfr maturato nei mesi
precedenti la finestra di accesso (*) al Fondo
prescelto
(se l’azienda ha almeno 50 dipendenti
viene versato al fondo Inps - Tesoreria Stato).
Il Tfr maturato successivamente va al Fondo
Pensione

dopo i 6 mesi Il Tfr maturato nei 6 mesi del silenzio-assenso
rimane in azienda (e se questa ha almeno
50 dipendenti… va all’INPS).

nei primi giorni dei 6 mesi

Il percorso del Tfr nei 6 mesi del silenzio-assenso (caso di Fondo con accesso mensile)

X  mese della scelta Tfr in azienda (Fondo Inps - Tesoreria dello Stato se azienda con almeno 50 dipendenti)Tfr al Fondo Pensione

fe ma ap

ge

ge

fe

fe ma

ap

ap

ma

ma

ma

gi

gi

gi

lu

lu

X

X

X

ULTIMAORA:
IL FONDO SOLIDARIETÀ VENETO
DIVENTA IL FONDO PENSIONE
INTEGRATIVO ANCHE DEI LAVORATORI
DELL’ARTIGIANATO VENETI.

Cisl e Uil, unitamente a tutte le organiz-
zazioni artigiane del Veneto, il giorno 21
dicembre u.s. hanno sottoscritto un ac-
cordo per offrire ai dipendenti del setto-
re artigiano del Veneto, la possibilità di
corstuirsi una pensione complementare
integrativa. A questo scopo il fondo Soli-
darietà Veneto già operante per i dipen-
denti di tutte le imprese industriali del
veneto diventa il fondo integrativo per
tutti i lavoratori dipendenti del settore ar-
tigiano. In primavera 2007 si potranno
raccogliere le prime adesioni.

Scegli oggi per il Tuo domani,
IL SISTEMA INTEGRATIVO È FLESSIBILE E SI ADATTA AD OGNI TUA ESIGENZA:

1) posso versare solo il TFR (che si matura dal 1.1.07) oppure anche un mio contributo
mensile (in questo caso c’è il contributo anche dell’azienda)
dalla mia busta paga posso versare da un minimo di 15/17 euro (1,20%) a più del 10%
mensili e ogni anno posso cambiare e a farlo non mi costa niente;
il mio contributo al fondo beneficia di uno sconto fiscale di circa il 29% (irpef naziona-
le, regionale e comunale) e non serve fare il modello 730, perché è automatico in bu-
sta paga mensilmente;

4) ogni anno posso cambiare il comparto di investimento e a farlo non mi costa niente;
5) dopo due anni di adesione al fondo posso sospendere i versamenti o cambiare fondo

e non mi costa niente;
6) se voglio ho il mio codice e password per controllare, via internet, se i versamenti del-

l’azienda sono stati fatti e che rendimento c’è stato;
7) ogni anno comunque arriva l’estratto conto con la situazione delle somme versate en-

tro dicembre;

PASSA PRESSO LE NOSTRE SEDI FIM DELLA PROVINCIA
PER PIANIFICARE LA TUA PENSIONE INTEGRATIVA!



flessibilità vengono eleva-
te a 50.
Successivamente il CCNL
(contratto collettivo nazio-
nale) introduce la flessibi-
lità a livello nazionale e
porta a 64 il numero di ore
annue.
Negli ultimi anni si è sem-
pre più ricorso alla flessibi-
lità, anche con numero
maggiore di ore, tramite
contrattazione aziendale
che vedeva di volta in volta
sempre più utile questo
strumento.
A 20 anni di distanza si
può dire chiaramente che
la flessibilità alla Telwin ab-
bia funzionato, in quanto
dal 1987 ad oggi (anche se
attraversando dei momenti
difficili) non si è più ricor-
so alla cassa integrazio-
ne, e questo ha permesso
all’azienda di programma-
re il lavoro in modo più si-
curo, investire,  ma soprat-
tutto guardare al futuro in
modo diverso. 

I clienti Telwin, tra cui la
grande distribuzione, riten-
gono fondamentale la  ca-
pacità di rispettare i tempi
di consegna, si è quindi or-
ganizzato, anche con gli in-
vestimenti appropriati, uno
stabilimento flessibile.
Per mezzo di investimenti
sulla meccanizzazione, sui
software e su tutta l’orga-
nizzazione del lavoro, com-
presi i nostri orari, la socie-
tà ha raggiunto l’obiettivo. 
La flessibilità di orario
dei lavoratori, per un to-
tale di più di 100 ore è
solo uno degli aspetti
che rendono flessibile la
produzione.
Le trattative che ci hanno
portato a stipulare un ac-

cordo di flessibilità da più
di 20 anni, ci hanno per-
messo di fissare delle re-
gole rigide che ci tutelas-
sero, sul salario, sul recu-
pero, sul preavviso e sulla
gestione complessiva ma
non solo.
Volevamo essere sicuri
che la flessibilità non fosse
solo uno strumento per
scaricare sui lavoratori dis-
organizzazioni aziendali o
costi. Volevamo essere si-
curi che la nostra disponi-
bilità fosse solo un primo
tassello su cui la direzione
doveva costruire un impe-
gno più ampio in termini
organizzativi. 
La direzione concorda
con noi ogni utilizzo degli
orari di lavoro e nei tavoli di

trattativa il nostro consen-
so su ogni progetto, che ri-
guarda la flessibilità, è vin-
colante.
Resta il fatto che la modifi-
ca dell’orario di lavoro è un
disagio che preferiremmo
evitare ma oggi la Telwin,
rispetto ad altre azienda
con produzioni simili, non
solo sta mantenendo quo-
te di mercato, ma sta svi-
luppando nuova occupa-
zione mantenendo le
commesse a tutto l’in-
dotto del territorio.
La flessibilità non l’abbia-
mo scelta noi, è il mercato
che la richiede. Abbiamo
dovuto scegliere se gestir-
la, a volte anche con scon-
tri e con determinazione, o
farla gestire dall’azienda
per mezzo di un ricorso an-
cora più ampio alla cassa
integrazione e al lavoro ite-
rinale e straordinari. 

RSU Fim Cisl Telwin Villaverla

V i scriviamo queste
due righe per rac-
contarvi la nostra

esperienza in riferimento
ad un tema che sembra ri-
empire le cronache del
mondo del lavoro in questi
ultimi anni: la flessibilità.

La nostra azienda, la TEL-
WIN, è una media azienda
situata nel territorio di Thie-
ne che produce saldatrici,
puntatrici e caricabatteria
(da quelle di hobbistica a
industriali) e poi nel tempo
ha allargato il suo prodotto
con l’introduzione dell’e-
lettronica con prodotti
sempre più tecnologici ad
inverter, prodotti indirizzati
sempre allo stesso merca-
to, mercato che via via si
stava affermando sempre
più a livello mondiale. 
La necessità di introdurre
la flessibilità in azienda, av-
viene per la prima volta nel
1987, l’accordo visto la sta-
gionalità del prodotto (pre-
valentemente caricabatte-
ria) prevedeva l’utilizzo di
40 ore di flessibilità annue,
da recuperare nella prima
parte dell’anno successi-
vo, con una maggiorazione
della paga oraria del 10%.
Tale accordo nasce dall’e-
sigenza di non dover ricor-
rere ogni anno alla C.I.G.
(cassa integrazione gua-
dagni), utilizzata costante-
mente quasi ogni anno,
che costava molto ai lavo-
ratori come perdita di par-
te del salario e all’azienda
come perdita di produttivi-
tà.
Nel 1996 l’accordo sub-
isce una prima modifica,
durante la contrattazione
aziendale che ha visto l’in-
troduzione del premio di
risultato, le ore annuali di

8 il sindacato dei metalmeccanici

FIM-CISL

La flessibilità nata per necessità,
utilizzata con successo.

FEDERMECC
livelli Confind

UNIONME
livelli API

PAGA BASE E.D.R. TOTALE
LORDO

AUMENTO

PREVIDENZA
INTEGRATIVA

SOLIDARIETÀ VENETO
COMETA
FONDAPI

PROSSIMO
AUMENTO
01/03/2007

mens.
oraria1°
mens.
oraria2°
mens.
oraria3°
mens.
oraria4°
mens.
oraria5°
mens.
oraria
SUPER5°
mens.
oraria6°
mens.
oraria7°

mens.
oraria1°
mens.
oraria2°
mens.
oraria3°
mens.
oraria4°
mens.
oraria5°
mens.
oraria6°
mens.
oraria7°
mens.
oraria8°
mens.
oraria9°

19,0482

20,61336

22,54524

12,70872

13,83888

15,10968

15,70428

16,71468

17,75808

1.577,02

1.707,45

1.868,44

1.048,73
6,06202
1.142,91
6,60642
1.248,81
7,21855
1.298,36
7,50497
1.382,56
7,99168
1.469,51
8,49428

10,33

10,33

10,33

10,33
0,05971
10,33

0,05971
10,33

0,05971
10,33

0,05971
10,33

0,05971
10,33

0,05971

1.587,35

1.717,78

1.878,77

1.059,06
6,12173
1.153,24
6,66613
1.259,14
7,27827
1.308,69
7,56468
1.392,89
8,05139
1.479,84
8,55399

29,69

32,81

38,44

15,63
0,09035
18,28

0,10566
21,56

0,12462
22,81

0,13185
25

0,14451
27,66

0,15988

9,37
0,05416
10,97

0,06341
12,94

0,07480
13,69

0,07913
15

0,08671
16,59

0,09590

17,81

19,69

23,06

NOTA BENE: I lavoratori privi di superminimo/ad personam spetta, se in forza al 1° giugno 2007, 130 euro annui
8° e 9° livello: indennità funzione 69,72 euro/mese (8° liv - 49,06); elemento retributivo 59,39 euro/mese

Federmeccanica / Unionmeccanica API
importo di ogni scatto dal 1-1-01
livello

1°
2°
3°
4°
5°

5°s - 6°
6° - 7°
7° - 8°

9°

mensile
18,49
21,59
25,05
26,75
29,64
32,43
36,41
40,96
45,96

orario
0,1069
0,1248
0,1448
0,1556
0,1713
0,1875
0,2105
0,2368
0,2657

Cosa avviene degli scatti in caso di passaggio di categoria
Passaggio dal

2° al 3°
3° al 4°
4° al 5°
5° al 5°s
5° al 6°
6° al 7°
7° al 8°
8° al 9°

A
A
R

R

R
R

A 50%
R

R
A 50%
A 50%

A 50%
R

A 50%

R
A 50%

R
R

OPERAI FEDERMECC CONFIND
INTERMEDI IMPIEGATI

UNIONMECCANICA API
INTERMEDI IMPIEGATI

A = Assorbimento scatti e inizio nuovi     B = Rivalutazione alla nuova paga base

TABELLE - PAGA
IN VIGORE DAL 1 OTTOBRE 2006 FINO AL 28 FEBBRAIO 2007

MMEETTAALLMMEECCCCAANNIICCII  industria Confindustria e Api


